
«Negro», «comunista» e Belafonte

■ Partirà il prossimo 23 giugno dal campo
sportivo «Albergati» di Porretta Terme, sull'Ap-
pennino bolognese, il nuovo tour di Francesco
Guccini.
A circa un anno dall'ultima apparizione live, l'ar-
tista modenese proporrà un «concerto work in
progress», una sorta di prova per poi debuttare a
settembre nei palasport con la struttura definiti-
va del concerto. La scaletta verrà definita pro-
prio nell'esibizione di Porretta; non mancheran-
no i principali successi, dai pezzi storici ai brani
più recenti.
Sul palco Guccini sarà accompagnato dai musi-
cisti di sempre: Ellade Bandini (batteria e per-
cussioni), Antonio Marangolo (sax e percussio-
ni), Vince Tempera (pianoforte e tastiere), Pier-
luigi Mingotti (basso), Roberto Manuzzi
(sax-armonica-fisarmonica- tastiere) e Juan Car-
los «Flaco» Biondini (chitarre).

H
arry Belafonte sta per compiere ottant’anni. Eppure
poche settimane fa era in Giamaica, dove ha trascor-
so l’infanzia, a filmare un documentario sulla sua vi-
ta. Quella di una star indomita, da cinquant’anni sul-
le barricate. L’amico fraterno di Martin Luther King
e Bob Kennedy, l’uomo che ha scalato, primo afroa-
mericano, le classifiche di tutto il mondo. Per l’Italia
degli anni ‘50 Belafonte era soprattutto quell’uomo
bellissimo che cantava Banana boat song (day-O),
brano che entrava nel 1957 in classifica svelando

l’esotismo del calypso (esce in questi giorni una rac-
colta splendida: The Essential Harry Belafonte) sen-
za che molti si soffermassero sul significato del pez-
zo, una «work song» sulla tragica vita degli scarica-
tori di banane giamaicani. Lui, Belafonte, non si pre-
occupò più di tanto della mistificazione. Colse il suc-
cesso e lo utilizzò per spingersi ben oltre, diventando
l’antesignano della «world music», l’attivista, una
delle voci più autorevoli della diaspora africana.
L’Italia osservava compiaciuta il «re del calypso»
con quello sguardo voyeurista un po’ provinciale,
tanto che quando un anno dopo Carosone lanciò la

sua O’ sarracino, confessò di essersi ispirato ad «un
uomo bello, un po’ saracino, di quelli che fanno im-
pazzire le donne come Harry Belafonte».
Attore,difensoredeidiritti civili,attivista,
musicista.Doveritienediaverottenuto il
piùgrandesuccesso?
La musica rappresenta il mio affaccio sul mondo. Il
più semplice, quello grazie al quale ho avuto una ri-
sposta immediata. Ma non ho mai scisso il mio lavo-
ro artistico da quello fatto in campo umanitario, so-
ciale e politico. Perché credo che la cultura e l’arte
abbiano una responsabilità nei confronti dei bisogni
della nostra famiglia umana. Quello che ho cercato
di fare è trasformare le mie convinzioni in qualcosa
che evocasse bellezza, speranza, una possibilità.
Credecheoggicisianogruppi,cantanti,
cheproseguono inquestoesempio?
Gli U2 sono gli odierni rappresentanti di una grande
tradizione di uso dell’arte. Ma anche Springsteen
che ha appena fatto il bellissimo We shall overcome,
o le Dixie Chicks che per aver portato avanti il loro
punto di vista politico sono state crocifisse qui in
America. Tutti loro sanno che è vietato farsi usare.
Ma questo accade e deve accadere anche in altri
campi. Penso al bravissimo George Clooney.
ComeeraneglianniCinquantaessereun

nerocosì famoso?
Dimostrava il potere della musica e dell’arte, la ca-
pacità di superare qualsiasi barriera. La mia grande
fortuna fu quella di cantare canzoni semplici che
piacevano alla gente. Non avevo una grande voce né
una grande personalità, ma piaceva quella musica
melodica, il senso di umorismo, la mia curiosità. Al-
la fine della Seconda Guerra Mondiale uscivamo da
un periodo di violenza infinita e ci stavamo chieden-
do tutti chi fossimo. Chi erano i giapponesi? Chi era-
no gli africani? Avevamo speso così tanto tempo a
dividerci, ed era arrivato il momento di acquistare
consapevolezza di noi stessi e degli altri. Le mie
canzoni davano un’opportunità di capire il diverso.
Chi laascoltavaagli inizi, inerio ibianchi?
Entrambi. Fu negli anni Cinquanta che cominciò il
movimento dei diritti civili e dunque una grande
apertura oltre che una grande tensione. La gente vo-
leva incoraggiamento, anche dalla musica. Io, Pete
Seeger e gli altri cominciammo a cantare canzoni
che informavano la gente. La musica degli anni Cin-
quanta, anche molta di quella considerata oggi di fa-
cile ascolto, era capace di incoraggiare. Quando Se-
eger cantò per la prima volta Wimoweh / The Lion

Sleeps Tonight o io Day-O iniziammo insieme ad in-
trodurre l’Africa, la gente si incuriosì e smise di ave-
re paura delle diversità.
Hamaiavutoproblemidi razzismo?
Oh certo, c’erano molti posti in cui mi era proibito
suonare tra gli anni Quaranta e i Cinquanta. Ci sono
stati molti giornalisti razzisti che mi hanno descritto
come un animale, come un comunista durante il
maccartismo, come un problema della storia ameri-
cana, prima per la mia alleanza con Martin Luther
King, poi con Mandela. Mi dissero che stavo atten-
tando alla pura razza bianca. Ma la forza di quello

che stavo facendo era più forte e ho prevalso.
Eravateamici leieMLKingtantoche laCia
loha indagato.Ricorda ilvostroprimo
incontro?
La prima volta fu nel 1954. Fu lui a chiamarmi e a
chiedermi un appuntamento. Io allora stavo ad At-
lanta, lui a New York. Lo incontrai nel sotterraneo di
una chiesa, la Chiesa Battista Abissina, una chiesa
nera di Harlem. Ci sedemmo noi due soli, e parlam-
mo per diverse ore. Della sua missione. Delle sue
speranze per l’America. Al termine capii che avevo
avuto a che fare con un uomo destinato a grandi co-
se. Lo incontrai molte volte da allora e gli promisi
che lo avrei aiutato, pubblicamente, che gli sarei sta-
to sempre vicino. E così fu fino al giorno del suo as-
sassinio. Ho fatto tutto quello che potevo per aiutare
il movimento, per portare idee nuove. Non credo sia
mai esistito un periodo della mia vita più pieno di
gioia, speranza e onore di quello che ho trascorso as-
sieme al Dottor King.
Nonhamaavutounmomentodi
disillusione?
Certo. È impossibile vivere oggi negli Stati Uniti e
nonessere preoccupati per come sta andando questa
nazione. Ma per fortuna noto ultimamente una gran-
de mobilitazione. E non solo nel mondo dei diritti ci-
vili, ma anche nell’universo degli immigrati, che in
questo paese sono milioni e che sono minacciati og-
gi da una legge ingiusta.
Leihadetto«Bushèunterrorista»...
Sì, e lo ribadisco. Non può essere definito «terrori-
smo» solo quello che è accaduto con gli attacchi a
New York. Quello che fa il Presidente degli Stati
Uniti terrorizzando la nostra gente, ingaggiando gio-
vani della nostra nazione per una guerra illegale,
proseguendo questa guerra che distrugge le vite di
questi giovani e di migliaia di innocenti in Medio
Oriente, ecco, anche questo è un atto di terrore. Così
come non posso ammettere la sospensione delle li-
bertà civili imposta al nostro popolo e il cambiamen-
to della nostra Costituzione, che porterà a modifica-
re le nostre vite per i prossimi duecento anni. Questa
gente deve essere fermata. Ribadisco anche ciò che
ho detto su Condoleeza Rice e Powell: «schiavi da
giardino», gente che ha tradito soprattutto i neri
d’America. Non mi interessa attaccarli personal-
mente, ma attaccare un malcostume politico.
Leiè figliodi immigraticaraibiciedè
semprestato interessatoallesorti
dell’AmericaLatina.Pensache l’alleanza
tra ipaesidell’AmericaLatinapossa

costituireun’alternativapolitica,sociale,
maancheculturalealmodelloamericano?
Non possiamo pensare di poter essere governati dal
modello americano e neppure dall’esempio europeo
del passato. Dai giorni della schiavitù, dal coloniali-
smo, dalla segregazione, dall’apartheid dobbiamo
capire che non possiamo più vivere basandoci su
questi modelli tradizionali. Per questo accolgo con
grande entusiasmo le nuove prospettive latino ame-
ricane, quella di Chavezad esempio.
C’èstatounmomento incuihacapitoche
Hollywoodnonera ilpostopiùadattoa lei?

Il cinema, con la tv, è l’arte più potente che abbiamo.
Crea abitudini, stili sociali. E nella mia vita ho visto
troppo spesso usare il potere di questi mezzi per
l’oppressione sociale. Per mistificare ad esempio
chi fossero i neri. L’opera del cinema americano nel
distruggere l’emergente senso di nazione afroameri-
cana è stato immondo. Per non parlare di cosa è stato
fatto alla comunità indiana con il western. Gli india-
ni cafoni, selvaggi, e i cowboy eroici che li salvava-
no portando loro la cristianità. Abbiamo lottato du-
ramente contro Hollywood ma non basta. Milioni di
storie vanno ancora raccontate.
Adesempio?
Penso a film come The constant Gardener, a quello
che sta facendo Clooney con Syriana. Io stesso sto
per uscire in Usa il 2 novembre con un nuovo film
assieme ad Anthony Hopkins ed Emilio Estevez alla
regia sulla vita del mio amico Bobby Kennedy. Si
intitolerà Bobby, la vicenda del suo assassinio. C’è
bisogno che produttori e registi indipendenti si con-
centrino più su storie politiche, ma anche sociali, su
temi che vengono considerati tabù (penso a Broke-
back Mountain e Transamerica), o come il bellissi-
mo Tsotsi sul Sudafrica. Queste sono cose importan-
ti per conoscere la nostra cultura, da troppo tempo
sottomessa alla cultura eurocentrica.

Harry Belafonte

■ di Silvia Boschero

RADIO NOTIZIE SUL TRAFFICO DA BUTTARE
I GIORNALISTI DENUNCIANO: TROPPE BUGIE

IL TOUR Inizia a Porretta Terme. Con una scaletta da inventare

Il 23 giugno riparte Guccini

MITI Pochi uomini hanno in-

trecciato così profondamente

e a livelli così elevati arte e poli-

tica. Harry è uno dei grandi te-

stimoni del nostro tempo. Inter-

prete straordinario di brani bel-

lissimi, amico di Luther King,

«fratello»di BobKennedy...

Non ascoltate quella radio. Oppure, in alternativa, non imboccate
quell’autostrada se solo sentite qualche vago cenno di intasamento, le
parole «coda» (anche se preceduta dagli aggettivi «piccola» e «breve»),
incidentuccio e così via. Ad avvertire gli ignari italiani pronti a far
rombare i motori e mettersi in viaggio lungo gli asfalti blu del Belpaese,
confidando nel verbo protettore di Isoradio e del Cciss Viaggiare
Informati, è proprio il comitato di redazione dei suddetti canali di

informazione che racconta quanto il servizio fornito
è insufficiente. Anzi, è proprio deficiente: mancano
le notizie effettive come l’incidente che ha
provocato due ore di fila sulla A24 e che Autostrade

per l’Italia non aveva comunicato a Isoradio. O il pudico ritardo con cui
è stato rimandato l’allarme di un veicolo in fiamme sempre sulla A24.
Quanti automobilisti si potevano allertare evitandogli di morire di
pizzichi nella marmellata di traffico che ne è conseguita di tre ore e
mezzo? E che dire della premura degli operatori del Centro
Multimediale di Autostrade per l’Italia che hanno allegramente
dimezzato la lunghezza delle code (da 30 a 14 chilometri) e segnalando
solo qualche piccolo rallentamento? Così non si «spaventano i clienti»,
dicono. Ovvero, semaforo verde per l’inferno di metallo e asfalto...È in
seguito a queste «interferenze» nelle notizie e delle scelte editoriali
della Rai (il direttore è Riccardo Berti) che il cdr e i redattori dei canali
chiedono scusa agli ascoltatori dei 103.3 e hanno ritirato le firme in
segno di protesta da ieri e per tutto il ponte fino a lunedì.
 RossellaBattisti

IN SCENA

«U2, Springsteen,
Dixie Chicks, Clooney
tutta gente che porta
avanti messaggi
fondamentali sul
fronte dell’arte....»

Ora ha quasi 80 anni
«Non ho mai scisso il
mio lavoro artistico dal
mio impegno sociale
e politico. L’arte ha una
grande responsabilità»

«Ho detto e ribadisco:
Bush è un terrorista,
Condoleezza Rice e
Powell sono schiavi da
giardino. Per il mio
paese sono tempi bui»

Francesco Guccini
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